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Titolo: MERIDIANA DEL TEMPO 
Anno: 1991 
Tecnica: affresco 
Dimensioni: diametro 120 cm 
Ubicazione: casa privata, piazza Buniva, 10 
 
 
MARIO BORGNA 
 
Mario Borgna, pittore, scultore e ceramista nasce a Villar 
Perosa nel 1936. 
Inizia il suo percorso artistico dipingendo scene per il 
teatro di compagnie di provincia, successivamente esegue 
affreschi e pitture murali nelle chiese del Piemonte e della 
Liguria tra i quali La cappella dei Clown ad Apricale e gli 
affreschi Resurrezione di Cristo e L’ultima cena nella 
chiesa di Balboutet in val Chisone. 
Alla fine degli anni '50 apprende i rudimenti dell'arte della ceramica ad Albissola e ha 
modo di conoscere tra gli altri Lucio Fontana, Wilfredo Lam, Asger Jorn e Piero Manzoni. 
Nel 1964 espone alla Cleveland Gallery di Londra e nel 1967 alla Galleria A.A.B. di 
Brescia dove conosce Umberto Mastroianni, Nicolaj Diulgheroff e De Cnodder. Il Museo 
Nazionale della Cavalleria di Pinerolo inserisce una sua opera nella sezione “La 
Cavalleria nell'Arte Contemporanea”. Nel 1970 espone per la prima volta i suoi celebri 
clown, immersi in atmosfere oniriche e poetiche, in una personale alla Galleria d'Arte 
Moderna Viotti di Torino presentata da Luigi Carluccio. 
Nel 1973 l'editore Giulio Bolaffi stampa la monografia “Mario Borgna” a cura di Carlo 
Munari e Gianni Vianello, distribuita in tutta Italia allegata al mensile Bolaffi Arte. La 
Compagnia Costa di Genova, in collaborazione con la Galleria Quaglino di Torino, 
organizza una sua mostra sulla motonave Eugenio Costa toccando tutte le capitali 
nordiche. Inizia il periodo definito “disordine ordinato”. Nella seconda metà degli anni 
'70 ad Albissola, alle Ceramiche San Giorgio di Poggi e Salino, si trova a lavorare accanto 
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a Wilfredo Lam, Emilio Scanavino e Gianni Dova, esponendo poi con loro alla grande 
mostra “Rassegna 2000”. In questo periodo suo interesse si volge alla scultura in 
bronzo, in legno e in granito. Nel 1978 riceve a Roma il premio Leonardo da Vinci e 
allestisce una grande mostra di dipinti, sculture, ceramiche e grafica a Mölndal vicino a 
Goteborg in Svezia. Negli anni ’80 si dedica allo studio dell'arte rupestre nelle Alpi Cozie, 
in val Camonica, nelle Valli delle Meraviglie e in Bretagna. Partecipa alla redazione del 
testo e cura la regia di un documentario dal titolo “Miti e simboli nel tempo”, un 
excursus dal Neolitico ai simboli scolpiti sui capitelli romanici. Sempre in quegli anni 
partecipa a esposizioni internazionali a Madrid, New York, Tokyo. Alla fine degli anni ’80 
illustra il libro di poesie “Poemes Vagabonds” di André Verdet. L’amicizia e la 
collaborazione con André Verdet, che durerà fino alla morte del pittore e critico 
francese, lo portano a conoscere a Saint Paul de Vence in Francia Paul Jenkins e Cesar. 
Negli anni ‘90 continua un'intensa attività espositiva in Italia e all'estero. 
L'artista cessa di vivere a Torino nel 2007, all'età di 71 anni. 
 
MERIDIANA DEL TEMPO 
 

Borgna coglie il pretesto per l’opera osservando i 
tanti quadranti solari dipinti nel corso del tempo 
sulle facciate delle case e delle chiese di molti paesi 
– per secoli unico ausilio per calcolare lo scorrere 
dei minuti e delle ore. Ma il tempo che l’artista ha 
intenzione di raccontarci non è quello inteso nel 
senso più classico della vita di tutti i giorni: l’uso di 
segni e graffiti – tratti dall’arte rupestre cui il 
maestro piemontese era molto interessato – che 
disegnano ed incidono la superficie, porta il nostro 
pensiero ad epoche ancestrali e chiama 
l’osservatore a cercare di immagine l’umanità entro 
il flusso del tempo. 
Proprio per questa ragione l’opera è strutturata a 
forma di spirale, sezionata in periodi che vanno a 
formare una specie di percorso a tappe: ogni 
casella incorpora simboli o figure tipiche, dagli 
animali sacri ritrovati nelle grotte preistoriche, ai 

tipici sourciers di Borgna, per poi concludersi in una 
chiazza d’azzurro vuota, simbolo dell’infinito. 
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